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Giornata dedicata a Kiarostami con il suo film e un documentario su di lui 

Una scena del film -La vita sessuale del belgi». A sinistra In atto, Abbas Kiarostami e, sotto, Michael Moore 

Infanzia amara a Teheran 
Giornata tutta iraniana al festival di Locamo. Attraverso gli 
ulivi di Kiarostami in Piazza Grande, un documentario 
d'autore su Kiarostami nei «Programmi speciali», L'uomo 
diAbadan di KiySnush Ayyari in concorso. Una scelta oro-
gogliosamente rivendicata dal direttore. Intanto dall'Ame­
rica, quel birichino di Michael Moore propone Tv Nation: 
una serie televisiva di «contro-informazione», spiritosa e 
avvincente. E il pubblico svizzero si diverte. 

-• DAL NOSTRO INVIATO 
MICHKLK A N S M . M I 

m LOCARNO. Non è vero che il fe­
stival di Locamo sia musone e qua­
resimale. Ogni tanto si ride anche 
qui, e quando succede è un piace­
re registrare il sorriso stampato sul • 
volto degli svizzeri. Certo, bisogna 
saper scegliere all'interno del mo­
numentale programma messo in­
sieme da Marco Mailer, sul model­
lo dei festival trasversali e onnivori 
oggi di moda: per questo non sor­
prende l'ennesima frecciata pole­
mica lanciata dal direttore di Taor­
mina-Cinema, Ghezzi, il - quale 
avrebbe detto all'inviato del Gior­
no che «Locamo adotta sistemi .' 
spesso «terroristici e ricattatori» 
(motivo del contendere due film 
blackdi Charles Bumett). 

Oi sicuro, l'inventore di Blob non 
avrebbe piazzato in concorso il" 
film La vita sessuale dei belgi 1950-
1978 che il sulfureo Jan Bucquoy 
ha ritagliato con qualche licenza 
dalla propria vicenda privata. Ma­
schi divertiti e donne infastidite al 
termine della proiezione, a ribadi­

re che il sesso al cinema, pur in 
chiave di commedia, divide gli ani­
mi. Lacaniano convinto, avido let­
tore di Reich alla voce orgasmo, ex 
sessantottino dissacratore della 
Corona, Bucquoy riassume in 85 
minuti ventotto anni di vita, con 
una predilezione per l'attività eroti­
ca. Molta voce narrante sul filo del­
la memoria, «strisce» fulminanti va­
gamente alla Moretti degli inizi, 
uno squallore dì fondo soprattutto 
nella parte dedicata all'infanzia, 
vocazione e prime esperienze. Fi­
glio di un padre analfabeta e di 
una madre venale, il piccolo Jan 
attraversa i turbamenti dell'adole­
scenza con l'aria birichina di chi 
non si stupisce di niente. Figuratevi 
come si sente quando, più grandi­
cello, abbandona la campagna 
per tuffarsi nella frenesia politica-
sessuale di Bruxelles e viene subito 
concupito da una barista sessan­
tottina. 

Tra una citazione da Tutto uà be­
ne ài Godard e una presa in giro di 

L'immortaledi Alain Robbe-Grillet, 
Bucquoy ripercorre gli anni dell'e­
mancipazione sessuale e della 
sbornia leninista, filtrando il tutto 
attraverso la lente del sesso. Al pan 
di «l'uomo che amava le donne» di 
Truffaut, Jan passa da un letto al­
l'altro, teorizzando una specie di 
tenera infedeltà cresciuta attorno 
alla venerazione del seno materno, 
Magan il gioco talvolta è un po' fa­
cilone l'ambizione di proporsi co­
me prototipo del «belgio medio» gli 
prende la mano, ma il film scorre 
via piacevole e spassoso, nvelando 
una condizione umana piuttosto 
diffusa (spiritosa l'idea di piazzare 
sui titoli di coda l'inno sovietico). 

Nell'ex Unione Sovietica va an­
che il cicciottello Michael Moore, 
che qualcuno ricorderà reporter 
senza vergogna nel bel Roger & 
Me, documentario militante sulla 
crisi della General Motors. Quattro 
anni dopo, il ragazzone di Flint, Mi­
chigan, ha animato una serie tele­
visiva mandata in onda dalla Nbc e 
dalla Bbc2: titolo Tu Nation. Cono­
scendo l'uomo, una sorta di 
Chiambretti più politicizzato e co­
raggioso, non è difficile immagina­
re gli obiettivi di questo nuovo la­
voro: la retorica di certo giornali­
smo televisivo, il culto per i son­
daggi scemi, la celebrazione del 
Sogno Americano. Con ottimo fiu­
to della notizia, Moore e la sua agi­
le troupe si spinge nello sganghe-
ratissimo Kazakistan alla ricerca 
dei missili ex sovietici puntati sulla 
natia Flint, fa a pezzi l'immagine 
consolatoria del Kuwait «liberato» 

da Bush, si inabissa nel Messico 
per resocontare le condizioni di 
sfruttamento della mano d'opera 
locale assunta dalle multinazionali 
americane, descrive il razzismo 
strisciante dei tassisti di New York, 
prende di mira la nuova moda ve­
terinaria di somministrare un anti­
depressivo, il Prozac, anche ai cani 
e ai pappagalli, demolisce il sorri­
dente ottimismo dei nuovi mana­
ger... È un catalogo di idiozie ali 
american quello che Tu Nation of­
fre all'attenzione del pubblico, 
senza iattanza snob, con l'aria anzi 
di riderci sopra mostrandone l'inti­
ma crudeltà. 

Nella stessa ora in cui passava il 
video di Michael Moore, la Piazza 
Grande si popolava di gente (il fe­
stival assicura 6000 persone) per 
l'accoppiata bizzarra Attraverso gli 
uliui di Abbas Kiarostami e Speed 
di Jan De Bont. Scontato il succes­
so del secondo, il potente action-
movie di cui s'è scritto da Taormi­
na, meno l'attenzione severa che 
ha accolto il primo. E, del resto. Lo­
camo quest'anno ha fatto un pun­
to d'orgoglio dell'apertura verso il 
cinema iraniano. Due titoli in con­
corso, uno fuori, uno straordinario 
documentario di Jean-Pierre Limo-
sin (per la serie Cinema dei nostri 
tempi) dedicato proprio a Kiaro­
stami. Sulle orme del viaggio rac­
contato da E la uita continua, il 
quarantenne cineasta di Teheran 
nvisita i luoghi delle sue storie, in­
contrando i bambini-attori nel frat­
tempo cresciuti, teorizzando pia­

cevolmente sulle menzogne che 
comunque sovrintendono alla co­
struzione di un film. Quasi un auto-
ntratto, che illumina sulla qualità 
particolare di un cinema a torto 
considerato noioso o primordiale. 

Bastava avere la voglia di sve­
gliarsi presto per assistere, ieri mat­
tina, all'antepnma intemazionale 
di L'uomo di Abadan di KiySnush 
Ayyan. bel film in concorso che 
non teme di essere accusato di le­
sa maestà per aver preso a model­
lo il nostro Ladro di biciclette. Bian­
co e nero di taglio neorealista, gli 
anni terribili della guerra con l'Irak, 
una Teheran misera e fatiscente 
che sembra l'Italia della ricostru­
zione post-bellica. È qui che un 
tassista abusivo con famiglia carico 
viene derubato della scalcinata 
Peikan modello 50 che usa per tira­
re avanti. La macchina al posto 
della bicicletta, ma non cambia il 
clima di disperazione fonda nel 
quale precipita il poveruomo, ac­
compagnato dal piccolo figlio e da 
un ladruncolo in Ape nella vana ri­
cerca del mezzo tra commissariati 
e sfasciaccarrozze. Se gli echi del 
sanguinoso conflitto arrivano attra­
verso i frequenti allarmi aerei, è la 
descrizione di questa Teheran in 
rovina, eppure tenuta insieme da 
un residuo di solidarietà tra poveri, 
a incuriosire: dopo un po' non si 
pensa più all'illustre modello (an­
che se alla tv echeggiano i nomi di 
Baggio e Donadoni) e si segue la 
vicenda per quello che è. Un dram­
ma dei nostri giorni. 

BUGIE. Ecco, nella foto, una bella carovana di pionieri in viaggio 
per l'Ovest (è quella del Fiume rosso di Hawks). Non c'è film we­
stern in cui carovane e treni non vengano assaliti dagli indiani. In 
realtà il Ministero della guerra Usa afferma che in tutta la storia del 
West solo 168 coloni (su milioni di persone) vennero uccisi dagli 
indiani. Quasi tutti perché li avevano provocati. 

FOTOGRAMMI 
PremtoAmldei <<The Lion King» AJampore. 
A Gorizia Jim Alien 
sceneggiatore di Loach 
Un premio per la migliore sceneg­
giatura a Jin Alien, inglese e coau­
tore (con il regista Kenneth Loa­
ch) di Piovono pietre, la presenta­
zione di un film italiano indipen­
dente {Fine dell'intervista di Stefa­
no Roncoroni) che evoca un suici­
dio eccellente di Tangentopoli, 
l'annuncio di un libro a cura della 
Presidenza del Consiglio dedicato 
a Roma città aperta di Roberto Ros-
sellini. Questi i punti forti della tre­
dicesima edizione del premio Ser­
gio Amidei che si è svolta nei giorni 
scorsi a Gorizia. Il libro su Roma cit­
tà aperta, che sarà pubblicato l'an­
no prossimo in coincidenza con il 
cinquantesimo anniversario del 
film, racconta la storia del capola­
voro di Rossellini. dalla nascita del 
soggetto e della sceneggiatura alle 
molte vicissitudini produttive. Il 
premio Amidei si è infine concluso 
ieri sera con la partecipazione di 
paolo Villaggio che ha ricevuto un 
premio destinato alla migliore in­
terpretazione per il film Cari fottu-
tissimiamici. 

Quel film è un plagio 
parola di giapponesi 
1 disegnatori di fumetti e cartoni 
animati giapponesi hanno formal­
mente denunciato la Walt Disney 
per il loro ultimo cartoon (campio­
ne d'incasso ai botteghini usa) The 
Lion King che, sostengono, sareb­
be copiato di sana pianta da un 
cartone animato creato negli anni 
Cinquanta da un artista giappone­
se. La disegnatrice Machiko Sato-
naka ha raccolto 158 firme di colle­
ghi e giornalisti per testimoniare il 
più autorevolmente possibile che 
The Lion King altro non è che L'im­
peratore della giungla di Osama 
Tezuka. In entrambe le stone un 
giovane leone finisce in esilio dopo 
la morte del padre e lotta per ri­
prendere all'usurpatore e alle iene 
sue complici il regno che gli spetta 
con l'aiuto di un vecchio babuino 
e di un uccello ciarliero. In pro­
grammazione da alcune settimane 
in Giappone, The Lion King ha già 
incassato l'equivalente di 830 mi­
lioni di dollan. Al vecchio cartone 
giapponese si era già ispirata in 
precedenza la serie tv, Kimba, il 
leone bianco. 

Omaggio finnico 
a Fellini e Giulietta 
Anche la Finlandia si inchina al ge­
nio perduto di Fedenco Fellini. Il 
26esimo festival intemazionale di 
Tampcre che si svolgerà nella citta­
dina finlandese dal 9 al 14 agosto 
prossimi ha deciso di programma­
re un omaggio (una rassegna di 
cinque film da proiettare uno al 
giorno) al grande regista riminese 
e alla sua compagna Giulieta Masi-
na. Le opere scelte da Vivica Band-
ler, direttore artistico della manife­
stazione, sono La strada, Giulietta 
degli spiriti, I clowns, Prova d'or­
chestra e Intervista. Titoli scelti, ha 
spiegato la Bandler, per raccontare 
l'evoluzione della creatività e del 
pensiero felliniani, «che prende le 
mosse dal minimalismo puro e 
dalla levità della Strada fino ad arri­
vare alla sovrapposizione di realtà 
e fantasia nel finto documentario 
Intervista». La strada inoltre (vinci­
tore di un Oscar) è anche giudica­
to da ertici e studiosi finnici uno 
dei film più significativi del maestro 
italiano «paragonabile allo Charlot 
diChaplin». 

FESTIVAL. Gli Incontri di Aci Catena 

Il Sud? Sedotto 
e abbandonato 

SERGIO DI GIORGI 

m ACI CATENA. In un acuto saggio 
di alcuni anni fa Luigi Lombardi 
Satriani, parafrasando il celebre 
dialogo di Gattopardo tra Don Fa­
brizio e il piemontese Chevalley, 
affermava provocatoriamente: «I 
meridionali non amano che si parli 
di loro per la semplice ragione che 
credono di essere i soli a poterlo 
fare». 

Strascichi di questa annosa que­
relle sono riaffiorati al convegno, 
organizzato dagli «lncontn con il 
cinema» di Acicater.a (giunti alla 
decima edizione sotto la guida di 
Mario Patanè e che si sono conclu­
si ieri), dedicato all'impegnativo 
tema «11 meridione d'Italia: dalla 
scrittura all'immagine». Il dibattito 
poteva contare su due sceneggia­
tori esperti di cose del Sud come 
Nicola Badalucco e Vincenzo Ce­
rami, di un produttore e regista 
«storico» come Tun Vasile, e di Vin­
cenzo Consolo. 

In verità, data l'origine siciliana 
dei relatori, le analisi hanno finito 
spesso per identificare il Sud con la 
Sicilia. Nicola Badalucco sceneg­
giatore tra i più fidati di Luchino Vi­
sconti, e che con De Concini scris­
se il primo (e solo il primo) episo­
dio della Piovra («non avremmo 
mai immaginato che diventasse un 
serial e una galleria di stereotipi») 
ha raccontato le difficoltà di chi 
cerca, ieri come oggi, di «scrivere il 
Sud». Agli inizi degli anni 70 Bada­
lucco scrisse con Leonardo Scia­
scia la sceneggiatura di Bronte. 
cronaca di un massacro diretto da 
Florestano Vancini, un film scomo­
do suìla jacquerie dei contadini du­
ramente repressa dalle truppe di 
Nino Bixio. Il film fu praticamente 
sabotato prima e durante la lavora­
zione; quando usci fu insultato dal­
la destra, ma criticato anche da si­
nistra con il pretesto del pericolo 
terrorista». Ora, confessa Badaluc­
co «è dai tempi della Piovrache ho 
una grande ritrosia a parlare del 
Sud e della mafia. E d'altra parte, 
due mie sceneggiature che tratta­
no della Sicilia senza spettacolariz­
zare i suoi problemi non riescono 
a diventare film per le perplessità 
dei produttori e delle televisioni». 

Anche Vincenzo Cerami (suo 
padre era di Palermo) ha posto 
l'accento sulla differente condizio­
ne di chi scrive film sul Meridione 
continuando al vivere sul Sud e chi 
strumentalizza dal di fuori le sue 
tragedie. «Mi sono domandato 
spesso sino a che punto sarei stato 
libero di scrivere su ciò che più mi 
interessava se fossi restato in Sici­
lia. Sicuramente sarei stato moral­
mente ricattato dal peso terribile 
delle urgenze sociali». Cerami ha 
cosi evocato i dilemmi dei giovani 
registi siciliani che erano stati al 
centro del dibattito, il giorno prece­
dente, al convegno promosso dagli 
«Incontri» su autori e tendenze del 
cosidetto «Nuovo Cinema Sicilia­
no». Continuare a vivere e soprat­
tutto a produrre in Sicilia, (una 
scelta esistenziale condivisa da 
Francesco Calogero, Aurelio Gri­
maldi e Pasquale Scimeca.) o 
«emigrare» a Roma (come da tem­
po hanno fatto Beppe Cino, Fran­

cesco Cresci mone e Peppuccio 
Tornatore)? Un dilemma che ha 
prodotto effetti paradossali, alme­
no in apparenza: nessun regista si­
ciliano ha affrontato direttamente 
il problema mafia (dovrebbe farlo 
Grimaldi con il suo prossimo film 
L'onorevole Di Salvo), in compen­
so, autori come Scimeca o Cresci-
mone hanno scavato nella stona 
siciliana, dall'epoca dei Fasci (// 
giorno di San Sebastiano) al sepa­
ratismo (Il trittico di Antonello). 

Se Tun Vasile, paccando forse di 
sciovinismo isolano, ha ncordato 
l'«universalità» dei buoni film sulla 
Sicilia (da Sedotta e abbandonata 
a Nuovo Cinema Paradiso), è stato 
Vincenzo Consolo, con un appas­
sionato intervento da spettatore e 
da scnttore attento ai problemi del­
lo stile e del linguaggio, a nenia-
mare più da vicino il tema del con­
vegno ncordando il più grande 
ostacolo per quanti oggi vogliono 
raccontare il Sud con le immagini. 
«Tutti i linguaggi sono oggi bruciati, 
incenenti dallo stile giornalistico 
della tv e della carta stampata. Co­
me sarebbe possibile per un cinea­
sta, ma anche per uno scnttore, 
raccontare le stragi di Capaci e di 
via D'Amelio? Inevitabilmente, si ri-

Vlnccnzo Consolo 

schia una trasportazione meccani­
ca e greve dello stile propno dei 
mezzi di comunicazione di massa» 

«1 veri autori - ha detto ancora lo 
scrittore di S. Agata - hanno il do­
vere di reinterpretare la cronaca in 
maniera cntica, di ncostruire il 
contesto storico e politico». Per 
Consolo il modello resta sempre il 
Salvatore Giuliano di Rosi. L'autore 
de «11 sorriso dell'ignoto mannaio» 
(romanzo del quale - ha rivelato -
scrisse una sceneggiatura per un 
film mai realizzato, la regia doveva 
essere di Salvatore Maira) ha con­
fessato che per superare il proble­
ma dello stile ha scelto la soluzio­
ne della «distanza storica», raccon­
tare il presente attraverso il passa­
to. Ma poiché il paesaggio e la so­
cietà del Sud restano «maledetta­
mente fotogenici» è ora per i registi 
del Sud - ha aggiunto Consolo - di 
superare ogni remora, di racconta­
re l'oggi in pnma persona, per non 
ricadere nell'antico vizio delle la­
mentazioni stenli per un Sud «visto 
da». 

PROGETTAZIONE IMMAGINE, SPETTACOLI, 
CONSULENZE LEGALI. FISCALI. TECNICHE 

Via Barbena, 4 - 40123 Bologna 

Tel. Fax 051/29.12.85 

VIAGGIO SOGGIORNO IN SARDEGNA 

Dal 2419 al 1/10/94 L. 855.000 

Volo aereo BOLOGNA / ALGHERO / BOLOGNA 
Soggiorno all'Hotel Villaggio Corte Rosada (4 stelle). 

Trattamento di pensione completa con bevande incluse ai 
pasti. 

Con un minimo di 15 persone partenze anche da Milano o 
da Roma. 

Durante il soggiorno possibilità di escursioni facoltative orga­
nizzate appositamente per i soci della Cooperativa. 

Prenotazioni entro il mese di agosto alla Coop. Soci de l'U­
nità - Tel. 051/291.310 oppure 051/64.88.511. 

Organizzazione tecnica 
l'Unità Vacanze 

l'UNITÀ 


